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La legge della Regione toscana impugnata dal governo 

Come si colpisce 
il diritto allo studio 

Un diktat doppiamente grave per le posizioni arretrate 
che difende e per l'attacco che porta alle autonomie 

La decisione del governo 
di impugnare di fronte alla 
Corte costituzionale la leg
ge di delega sul diritto allo 
studio della Regione toscana 
suscita proteste tra gli am
ministratori degli enti locali, 
nel mondo della scuola, tra 
gli intellettuali. La cosa non 
sorprende, giacché il gover
no ha compiuto questo grave 
atto non contro una legge di 
poca importanza e calata dal
l'alto, ma contro un provve
dimento che ha trovato nel 
lungo dibattito delle forze 
politiche e sociali toscane 
un momento essenziale di ve
rifica e di arricchimento. Di 
più: la legge regionale veni
va a dare una prima siste
mazione al complesso degli 
interventi che nell'importan
te settore dell'assistenza sco
lastica la Regione ha svilup
pato in questi anni, con la 
collaborazione degli enti lo
cali: interventi che hanno 
avuto come destinatari mi
gliaia di studenti e di fami
glie. Infine questa è anche 
ila prima legge toscana (e 
una delle prime sul piano 
nazionale) che ha conferito 
la delega di funzioni regio
nali ai comuni, alle provin
ce ed ai loro consorzi, in pra
tica attuazione dell'art. 118, 
terzo comma, della Costitu
zione. Per tutti questi motivi, 
l'attesa per la sorte di que
sto provvedimento legislati
vo era quindi vivissima. 

Gli interventi 
per l'assistenza 
Perché dunque il governo 

ha preso questa decisione? 
Una prima risposta può es
sere ricavata dal contenuto 
della legge stessa. Con essa 
si è operato innanzitutto un 
riordinamento degli inter
venti per l'assistenza scola
stica destinati alla scuola 
materna, alla scuola dell'ob
bligo, alla scuola media su
periore, alle scuole regionali 
di formazione professionale. 
L'asse di questi interventi è 
dato dal servizio di mensa, 

1 di trasporto e dalla fornitura 
di mezzi finanziari per l'ac
quisto di materiale didattico. ' 
Per gli alunni della scuola 
media superiore residenti 
fuori sede sono stati previ
sti o contributi in denaro o 
l'alloggio gratuito, e per tut
ti gli studenti delle scuole 
regionali professionali, un 
presalario di 18.000 lire men
sili, più un eventuale asse
gno di residenza di 30.000 li
re per gli allievi impossibi
litati a raggiungere giornal
mente la sede della scuola 
dal luogo di residenza. 

In altri termini, con que
sta legge si è avviato un pri
mo deciso superamento della 
tradizionale concezione assi
stenziale e caritativa degli 
interventi nel settore, per 
dare inizio al concreto rico
noscimento del diritto di tut
ti allo studio. Ma la parte 
più qualificante della legge 
è quella relativa alla dele
ga: questi interventi, infat
ti, sono affidati ai Comuni, 
per quanto si riferisce alla 
scuola materna e alla scuola 
dell'obbligo; e alle Province 
(in attesa della costituzione 
di consorzi tra Comuni e Pro
vince), per quanto si rife
risce alla scuola media su
periore e ai corsi di forma
zione professionale. Ugual
mente delegate ai Comuni e 
alle Province sono poi le fun
zioni regionali in ordine ai 
patronati scolastici e ai con
sorzi provinciali dei patro
nati scolastici. 

Il significato politico di 
questa scelta è già stato più 
volte messo in luce: per un 
verso, si realizza un effetti
vo decentramento di poteri 
dall'alto verso il basso e si 
ha un esempio di quanto le 
Regioni possono fare per ri
vitalizzare il sistema delle 
autonomie; per un altro ver
so, si opera un salto qualita
tivo in direzione della sem
plificazione e della democra
tizzazione nella gestione de
gli interventi, riconoscendo 
il ruolo centrale delle assem
blee elettive locali e ridu
cendo fortemente lo spazio 
degli organismi burocratici e 
corporativi. Non a caso, tra 
le direttive che la legge im
partisce a comuni, province e 
loro consorzi c'è quella di 
operare in modo da assicu
rare la gestione sociale del
la scuola. 

L'emarginazione di enti 
burocratici come i patronati 
scolastici (ma è più corretto 
dire: la libera scelta degli 
enti locali delegati di servir
si o meno dei patronati sco
lastici come strumenti di at
tuazione) è stata considerata 
dalla parte più conservatrice 
della DC toscana come una 
iattura da evitare: tutti ri
cordano ancora il grottesco 
• patetico intervento di Bu-
tini in Consiglio regionale, 
a difesa delle presunte be-
aamerenze di questi enti, che 

si pose in obbiettivo contra
sto anche con le posizioni di 
non pochi amministratori lo
cali democristiani, schierati 
invece per il principio della 
delega alle assemblee elet
tive locali. 

L'altro punto di scontro 
tra la maggioranza e l'oppo
sizione democristiana è sta
to ed è quello relativo alla 
scuola privata, in particolare 
per l'infanzia. La legge, su
perando posizioni astratte 
non scevre di anticlericali
smo, stabilisce le condizioni 
in base alle quali è possibi
le erogare contributi anche 
alle scuole private (art. 1, 
2° comma): « Gli interventi 
di cui al precedente comma 
possono essere estesi anche 
alle scuole materne private 
situate in aree non ancora 
servite da scuole statali o 
degli enti locali territoriali e 
alla condizione che offrano 
parità di trattamento e di 
insegnamento con queste ul
time ». 

In altri termini, due sono 
state le preoccupazioni poli
tiche della maggioranza: 
quella di riconoscere la fun
zione che hanno svolto e 
svolgono anche le scuole ma
terne private — ed in parti-
lar modo quelle rette da or
ganizzazioni religiose —, so
prattutto laddove le colpe
voli e calcolate inadempien
ze governative non hanno 
consentito il sorgere di scuo
le materne statali o non han
no finanziariamente messo 
in grado i comuni di istituir
le; e quella, d'altra parte, di 
non abdicare a un precìso 
ruolo dell'ente pubblico, che 
è quello di tendere innanzi
tutto ad allargare ed irrobu
stire la presenza della scuo
la materna pubblica, o sta
tale o degli enti locali ter
ritoriali. Si è trattato di pro
positi anticostituzionali e di 
volontà sopraffattrici e di-
scriminatrici, o non piuttosto 
di un tentativo di recupero 
di quella giusta gerarchia 
tra scuola pubblica e priva
ta fissata anche nella Costi
tuzione? 

All'attacco portato dalla 
DC in Consiglio regionale e 
fuori di esso, teso a difen
dere posizioni di potere e di 
monopolio, fece seguito una 
inaccettabile ingerenza del
l'episcopato toscano nei rap
porti tra Regione e Gover
no: a quest'ultimo fu chie
sto perentoriamente il riget
to della legge regionale di 
delega sul diritto allo stu
dio. Ma fu eccesso di zelo 
perché forse creò qualche 
imbarazzo a livello governa
tivo. In ogni modo la pres

sione delle forze di sinistra 
e le divisioni in seno al go
verno Rumor, che allora si 
costituiva, ebbero come ri
sultato uno strano e inquie
tante telegramma. 

Con quel telegramma il 
governo rinviava la legge al 
riesame del Consiglio regio
nale, muovendole un'obie
zione — definita, non senza 
contraddizione, di carattere 
ad un tempo « preliminare » 
e « assorbente » — circa la 
copertura e l'entità dei fi
nanziamenti. 

Che cosa voleva dire il 
governo con quell'aggettivo 
« preliminare »? Che esso in
tendeva inaugurare una pras
si di più « letture », succes
sive nel tempo, di una me
desima legge, con ciò vani
ficando le precise norme e 
garanzie poste dalla Costi
tuzione a difesa dell'autono
mia regionale? O in quale 
altro modo costituzionalmen
te corretto il governo avreb
be fatto conoscere le sue 
successive osservazioni? 

Debolezza 
di una scelta 

Oggi — dopo che la Re
gione ha modificato gli ar
ticoli finanziari della legge 
accogliendo le obiezioni go
vernative — sappiamo quali 
sono state le decisioni del 
Consiglio dei ministri: esso 
ha rinunciato a una seconda 
lettura, ma ha impugnato di 
fronte alla Corte costituzio
nale la legge toscana per 
presunti motivi di incostitu
zionalità, mai comunicati al
la Regione, negando quindi 
ad essa ogni possibilità di 
decidere o meno la ricon
ferma o la modifica della 
legge sui punti controversi. 

Il testo stesso del ricorso 
alla Corte esprime l'estrema 
contraddizione e la debolez
za di questa scelta, anche se 
ne viene perorata l'ammis
sibilità giuridica. Le forze 
regionaliste, dal canto loro, 
mentre confidano in un ri
fiuto della Corte ad ammet
tere tale ricorso, non posso
no non rilevare che questa 
decisione del governo è dop
piamente grave: sul piano 
della procedura costituziona
le, perché crea un pericolo
so precedente di menomazio
ne dell'autonomia regionale, 
e sul piano delle scelte po
litiche, perché colpisce una 
linea di rinnovamento e si 
schiera obiettivamente a di
fesa di posizioni arretrate e 
di privilegio. 

NATO e Patto di Varsavia: le rispettive forze militari 

BOMBE ATOMICHE E DISARMO 
Le valutazioni occidentali sul livello raggiunto dagli armamenti nucleari e convenzionali - In caso di conflitto in Europa 

il potere d'impiego di migliaia di ordigni dalla terrificante capacità distruttiva sarebbe di esclusiva prerogativa del pre

sidente USA - La strada da percorrere non è quella dell'accumulo di nuovo potenziale bellico, ma quella della distensione 

Paolo Parigi 

Slamo lieti di pubblicare, 
come contributo alla cono
scenza e all'approfondimen
to di un tema essenziale, 
questo articolo del generale 
di squadra aerea (a) Nino 
Pasti, Il quale ha occupa
to altissime cariche milita
ri nazionali e internazionali: 
fra l'altro è stato rappre
sentante militare italiano 
presso lo SHAPE (1957-58), 
sottocapo di Stato maggio
re dell'aeronautica (1959-60), 
membro del Comitato mili
tare NATO (1963-66), vice 
comandante supremo allea
to in Europa per gli affari 
nucleari (1966-68), presiden
te del Comitato superiore 
delle Forze armate italiane 
(1968). 

Anche se i giudizi sul re
cente vertice sovietico-ame-
ricano nei confronti della li
mitazione degli armamenti 
nucleari strategici e quelli 
relativi alle discussioni per la 
riduzione degli armamenti 
convenzionali in centro Eu-
ropa coprono una vasta gam
ma di espressioni dall'ottimi
smo al pessimismo, mi pare 
indubbio che si stia verifi
cando se non una battuta di 
arresto guanto meno un ral
lentamento nella marcia. Le 
ragioni sono state chiaramen-
te delineate da entrambe le 
parti: mentre tutti sono d'ac
cordo che l'equilibrio delle 
forze nucleari e convenziona
li è l'elemento fondamentale 
capace di prevenire ed evi
tare i conflitti, il disaccordo 
nasce quando politici e mili
tari debbono tradurre questo 
principio in valutazioni reci
proche qualitative e quantita
tive di forze. Per cercare dt 
mettere il lettore in condi
zione di meglio comprendere 
i termini reali di questo im
portante problema confronte
rò il potenziale militare del
le due alleanze partendo da 
valutazioni occidentali esenti 
da ogni possibile accusa di 
tendenze filosovietiche. 

Il potenziale militare mo
derno si compone di tre di
verse categorie di forze: nu
cleari strategiche, nucleari 
tattiche e convenzionali. 

Fòrze nucleari strategiche. 
Sono quelle destinate a por
tare l'offesa nucleare diret
tamente su tutto il territorio 
della potenza nemica. Oggi 
soltanto Stati Uniti e Unione 
Sovietica posseggono «reali» 
forze nucleari strategiche nel 
senso che sono in grado di 
distruggersi completamente e 
di distruggere contempora
neamente gran parte dell'u
manità. Per questa ragione 
le due potenze hanno da tem~ 
pò compreso che queste forze 
non sono impiegabili in guer
ra, ma hanno fondamental
mente funzione di deterrente, 
cioè dt impedire che scoppi 
una guerra fra Stati Uniti ed 
Unione Sovietica. E' questa 
consapevolezza che ha reso 
possibile la stipulazione di va
ri accordi per la limitazione 
delle armi nucleari strategi-

Attacco simulato di marines nel corso di recenti esercitazioni mil i tari NATO in Norvegia 

che e per la prevenzione del
la guerra nucleare. Una se
conda fase di questi negozia
ti chiamati SALT, si è recen
temente conclusa fra Brez
nev e Nixon a Mosca. Poiché 
i tipi di armamento e la po
sizione delle due potenze sono 
diversi i negoziati sono diffi
cili e laboriosi e richiederan
no ulteriori incontri e una più 
approfondita preparazione. 

Senza entrare in complessi 
dettagli tecnici, vorrei tutta
via precisare un punto che mi 
sembra centrale per i SALT. 
Il senatore americano Ma-
thias ha precisato Vii aprile 
scorso che gli Stati Uniti han
no armi nucleari strategiche 
capaci di distruggere 50 vol
te l'Unione Sovietica e che 
l'Unione Sovietica ha una ca
pacità di poco inferiore. Va
lutazioni di questo genere di
mostrano chiaramente che il 
problema delle armi strate

giche non è più un problema 
militare ma è un problema 
politico-psicologico. E' ovvio 
che chi è capace di distrugge
re 50 volte il proprio presunto 
avversario non diventa affat
to più forte militarmente se 
aumenta ancora il suo arma
mento. Questa verità sembra 
essere abbastanza chiara
mente percepita a livello po
litico mentre invece i milita
ri ancora parlano, per usare 
una espressione di Schlesin-
ger, segretario alla difesa 
americano, di impiegare i 
missili terrestri americani 
per « rosicchiare » i missi
li sovietici e ridurne il nu
mero eventualmente impiega
bile. Questo orientamento na
turalmente determina una 
corrispondente risposta sovie
tica con il risultato di sti
molare la corsa agli arma
menti senza nessun risultato 
di maggior sicurezza per nes
suno. ma con un enorme ul-

Le nuove assemblee del potere popolare a Cuba 

Gli elettori di Matanzas 
Nella provincia è stato attuato un esperimento che deve preparare la consultazione generale che si svol
gerà l'anno prossimo in tutto il paese — Il voto a sedici anni — Una nuova fase di crescita democratica 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, 25 

La celebrazione nazionale 
del 26 luglio, il ventunesi
mo anniversario dell'assalto 
al Cuartel Moncada di San
tiago che segnò l'inizio del
la rivoluzione cubana si 
svolgerà quest'anno a Ma
tanzas. Con la scelta di que
sta provincia non si è volu
to solo riconoscere l'innega
bile importante contributo 
dato da Matanzas al raffor
zamento della rivoluzione e 
alle grandi trasformazioni 
sociali, economiche e politi
che del paese; si è voluto, 
soprattutto, sottolineare il 
ruolo insostituibile e deter
minante che i lavoratori de
vono avere e hanno nella di
rezione dello Stato socialista 
cubano. 

A Matanzas, Infatti, è sta
ta avviata la tappa nuova 
che, nel giro di poco più di 
un anno, dovrà estendere a 
tutto il paese la rete delle 
assemblee del potere popo
lare, che costituiranno la 
struttura portante di quel 
«carattere definitivo del no
stro Stato » al quale si è ri
ferito recentemente Fidel 
Castro. 

il processo elettorale, con 
carattere sperimentale, svol
tosi nella provincia di Ma
tanzas (!e elezioni si sono 
celebrate il 30 giugno e, per 
il ballottaggio, il 7 luglio) 
si è concluso praticamente 
domenica scorsa con l'elezio
ne del comitato esecutivo del 
consiglio provinciale. 

Può sorprendere che, pri
ma di convocare elezioni in 
tutto il paese per eleggere 
organismi corrispondenti ai 
nostri consigli comunali, pro
vinciali, regionali e al par
lamento, si sia deciso di vo
tare, con carattere sperimen
tale, in una sola provincia, 
quella di Matanzas, appunto, 
scelta come «pilota». Tanto 
più che, come ha osservato 
PIdel Castro, «non c'è nulla 
di nuovo da inventare»; si 

tratta, aggiungeva, di «prin
cìpi universalmente noti » 
che è necessario «adattare 
alle condizioni concrete del 
nostro paese». 

Dall'esigenza, dunque, di 
essere il più possibile ade
renti alle «condizioni con
crete » di Cuba si è fatto stra
da il convincimento dell'op
portunità di una fase speri
mentale (avrà la durata di 
un anno) in una sola pro
vincia, prima di generalizza
re il metodo a tutto il paese. 
La grande importanza del
l'esperimento di Matanzas ri
siede anche e soprattutto 
nella ricerca del come si de
ve fare «perché le masse 
siano sempre più partecipi 
del processo storico che vi
vono» e «perché sempre più 
concorrano alle decisioni di 
governo ». 

La scelta di Matanzas co
me «provincia pilota» è 
stata dettata dall'essere, 
questa, la più omogenea, di 
media grandezza (poco più 
di mezzo milione di abitan
ti), e un campione quasi 
perfetto della struttura eco
nomico-sociale nazionale. Non 
poco, probabilmente, ha in
fluito una tradizionale vi
vacità politica, una volontà 
costante dei suoi abitanti ad 
essere protagonisti nelle 
scelte che li riguardano. Una 
cosa è certa. Come abbiamo 
potuto constatare negli in
contri e nelle conversazioni 
con attivisti di partito e del
le organizzazioni di massa, 
con gli elettori, con 1 candi
dati e con gli eletti, prima 
durante e dopo le elezioni, 
tutti indistintamente sono 
pienamente consapevoli del
la responsabilità che si sono 
assunti di fronte al paese e 
del fatto che da come sa
pranno applicare in concre
to, nelle specifiche condizio
ni del municipio, della re
gione o della provincia, i 
«principi universalmente no
ti» al quali si riferiva Ca
stro, non solo può dipende
re un acceleramento o un ri

tardo nel processo di genera
lizzazione dell'esperienza, ma 
anche e soprattutto la pos
sibilità o meno di contare 
su precisi e collaudati pun
ti di riferimento. 

Il processo rivoluzionario 
— ha detto Castro — non 
può poggiare solo su «un 
popolo che ha fiducia nelle 
sue organizzazioni politiche 
e nel suoi dirigenti, disposto 
a realizzare gli obiettivi fis
sati ». Deve essere contem
poraneamente « una formi
dabile scuola di governo do
ve milioni di persone appren
dano ad assumere responsa
bilità e a risolvere problemi 
di governo ». 

Alla scuola di Matanzas, 
dove si formerà la prima le
va di amministratori del po
tere popolare statale di ba
se, attingeranno anche le al
tre province. Fin dal momen
to in cui, poco più di sei me
si fa, fu deciso di svolgere 
nella provincia le prime ele
zioni, dirigenti e attivisti di 
partito, dei sindacati, delle 
organizzazioni di massa del 
resto del paese hanno segui
to passo passo tutte le fasi 
politico-organizzative del pro
cesso elettorale che si anda
va sviluppando. E continue
ranno anche nei mesi futuri 
a valutare, assieme ai nuovi 
amministratori del potere 
popolare, l'insieme e gli 
aspetti particolari del lavoro 
che mano a mano si compie 
e che potrà fornire una se
rie di preziose indicazioni 
per quando, forse già l'anno 
prossimo, si faranno le ele
zioni in tutto il paese. 

Le assemblee del potere 
popolare hanno di fronte a 
loro un cumulo certamente 
non invidiabile di attività e 
responsabilità. Rispondendo a 
quel processo di decentra
mento dei poteri dello Stato 
che l'esperienza di Matanzas 
già concretamente configura 
si dovranno far carico della 
direzione e della gestione di 
tutte le attività economiche, 
Industriali e agricole, e 

del servizi (esclusi natural
mente i settori che hanno 
carattere nazionale) della ri
spettiva giurisdizione. Sono 
parte cioè di quel «meccani
smo» che — ha detto Ca
stro — è necessario creare 
perché « ogni angolo del pae
se partecipi all'elaborazione 
della politica economica del
lo Stato, al suo sviluppo eco
nomico e sociale» e alla sua 
direzione e gestione. Inoltre 
anche per questa esperienza 
si è fatto e si sta facendo 
un grande sforzo per garan
tire il massimo di partecipa
zione popolare a tutte le de
cisioni. per evitare che le as
semblee del potere popolare 
si trasformino, da organi di 
decisione e di direzione po
litica. in strumenti più o me
no burocratizzati, staccati 
dalle masse. 

Tutto ciò non significa, pe
rò, che i matanzeros e i cu
bani, in questi quindici an
ni, non abbiano fatto alcuna 
esperienza elettorale; l'eser
cizio del voto diretto e se
greto è del resto una pratica 
di vita democratica profon
damente radicata nei sinda
cati. nella elezione dei con
sigli di fabbrica, nelle orga
nizzazioni di massa, nel par
tito. 

Ma più semplicemente non 
si erano ancora fatte elezioni 
di organismi politico-ammini
strativi, ricercando nel con
fronto diretto fra gruppo di
rigente e popolazione uno dei 
canali principali della vita 
democratica del paese. Non 
bisogna inoltre dimenticare 

che per il popolo cubano paro
le come «elezioni», «elettora
le», «voto» hanno signifi
cato negli oltre cinquantanni 
di pseudo repubblica solo 
«strumento di menzogna, in
ganno, schiavitù, corruzione, 
violenza morale e pressione ». 
Cosa concretamente ciò signi
ficasse ce lo ricordava pro
prio il giorno della prima 
tornata elettorale una vec
chia contadina: «Sedici an
ni fa, nelle ultime elezioni 

di Batista, non si sentivano 
che spari e grida di dolore. 
Oggi la città è in festa, ma 
prima durante le elezioni 
ogni attività cessava, sembra
va un giorno dì lutto. Uno 
rimaneva tutto il tempo im
paurito pensando che da un 
momento all'altro si potesse 
verificare uno scontro a fuo
co fra bande politiche rivali ». 

Fin dall'inizio, poi, ci si è 
preoccupati di assicurare la 
partecipazione attiva della 
maggioranza assoluta della 
popolazione avente diritto al 
voto, cioè di tutti ì cittadini 
in età superiore al sedicesi
mo anno compiuto, a tutte 
le fasi del processo elettorale. 

Lo si è visto nell'elezione 
per la scelta dei candidati 
(minimo due per ogni circo
scrizione elettorale) alla qua
le doveva partecipare non me
no del 50,1 per cento degli 
elettori; invece la partecipa
zione è stata ovunque del 70-
80 per cento; per essere in
clusi nella lista i candidati 
dovevano ottenere la maggio
ranza assoluta dei voti. Lo 
si è visto poi nell'elezione 
del delegati, a voto diretto e 
segreto, alle assemblee del 
potere popolare e nella neces
sità, in molte circoscrizioni, 
di celebrare una seconda tor
nata elettorale di ballottag
gio. non avendo alcun candi
dato ottenuto, come richie
sto dalla legge, la maggio
ranza assoluta dei voti. Lo 
si è visto infine nell'alta par
tecipazione (ovunque oltre il 
90 per cento) degli elettori al 
voto il che, come ricordava 
Fidel Castro parlando con i 
giornalisti, è stato «il risul
tato del grado di maturazio
ne politica della popola
zione », non dimenticando che 
«mai nella storia di Cub.% 
si sono avute elezioni che ab
biano potuto contare la par
tecipazione del 90 per cento 
degli elettori, pur non essen
do obbligatorio vofere, essen
do le elezioni un diritto che il 
cittadino è libero di eserci
tare o meno. 

Ilio Gioffredi 

teriore dispendio di energie 
da parte di entrambe le po
tenze. 

F o r z e nucleari tattiche. 
Per quanto non esista una 
esplicita definizione di queste 
forze, è tuttavia unanime

mente riconosciuto il principio 
che esse sono quelle forze nu
cleari che sarebbero impiega
te soltanto in Europa con 
esclusione del territorio dei 
due grandi. In effetti la di
stinzione principale fra forze 
nucleari tattiche e strategiche 
non è tanto nella loro potenza 
esplosiva — vi sono ar
mi tattiche più potenti di 
quelle strategiche — ma 
riguarda soltanto il terri
torio sul quale esse sa
rebbero impiegate. Se un'ar
ma chiamata tattica venisse 
impiegata sul territorio della 
Unione Sovietica, per questo 
solo fatto essa diventereb
be immediatamente strategica 
con tutte le terribili conse
guenze più sopra ricordate. 
Incidentalmente questo è un 
problema che influenza anche 
i SALT II in quanto in Euro
pa esistono mezzi vettori per 
tali armi — aerei e missili 
— capaci di raggiungere l'U
nione Sovietica e quindi an
che te armi tattiche dovreb
bero entrare nell'equazione 
dell'equilibrio strategico. 

La NATO ha in Europa più 
di 7.000 armi nucleari tatti
che mentre il Patto di Varsa
via ne ha circa la metà per 
unanime valutazione occiden
tale. 

Poiché queste armi sareb
bero destinate a cadere sulle 
nostre teste, esse meritano 
un commento particolare. 
Molte dì queste armi sono di 
gran lunga più potenti di 
quelle impiegate ad Hiroshi
ma e Nagasaki in Giappone 
durante la guerra. Un loro 
impiego determinerebbe la 
distruzione totale dell'Euro
pa, si tratta cioè di una de
cisione di vita o di morte per 
i nostri paesi e non in senso 
retorico o figurato, ma in 
senso terribilmente reale. Og
gi questa decisione sfugge 
completamente al controllo 
europeo. Il generale Goodpa-
ster, americano, comandante 
supremo alleato in Europa 
alle cui dipendenze si trova
no le 7.000 e più armi nu
cleari tattiche, interrogato 
nel corso di una indagi
ne conoscitiva al Senato 
americano il 29 giugno del
lo scorso anno, alla do
manda di che cosa succe
derebbe se le nazioni NATO 
non fossero d'accordo per lo 
impiego nucleare in Europa, 
ha così risposto: «Nelle cir
costanze da lei descritte (non 
accordo europeo), una volta 
che la decisione della potenza 
nucleare mi venisse data in 
risposta ad una mia richiesta 
e se la situazione ancora ri
chiedesse l'uso di tali armi, 
to richiederei il loro impiego. 
Tutte e 7.000 sarebbero dispo 
nibili per l'impiego». In al
tre parole è soltanto un gene
rale americano a richiedere 
l'impiego ed è soltanto il pre
sidente americano ad autoriz
zarlo. Tutte le altre autorità 
politiche e militari dei paesi 
europei, non hanno nessuna 
possibilità di modificare le 
decisioni di queste due perso
ne che. fra l'altro non sono 
neppure europee e che, logi
camente, pongono in primo 
piano gli interessi americani 
i quali potrebbero anche non 
coincidere con quelli europei. 

Per togliere ogni dubbio in 
proposito, citerò un altro pas
so sempre del generale Good-
poster: « La mia richiesta, se 
considero che sta necessario 
l'uso di queste armi (nuclea
ri tattiche) va al presidente 
(degli Stati Uniti). Gli accor
di NATO richiedono che ci 

sia una consultazione interna, 
nel caso ohe il tempo per
metta una consultazione, ma 
la decisione è devoluta al
la potenza nucleare: cioè, in 
questo caso, agli Stati Uniti ». 

Io ho molta fiducia negli 
americani, tuttavia penso che 
se il presidente degli Stati 
Uniti dovesse essere posto di 
fronte all'alternativa della di
struzione o degli Stati Uniti 
o dell'Europa, è l'Europa che 
certamente si troverebbe sul 
piatto perdente della bilancia. 
Tutto questo è logico e natu
rale, il primo dovere di cia
scun governante è quello di 
proteggere il proprio paese 
ed è soltanto dopo che si è 
assicurata questa protezione 
che si può pensare alla dife
sa degli alleati. Non mi sem
bra tuttavia che questo dove
re sia tenuto adeguatamente 
presente dai governi dei paesi 
europei. 

Per ritornare al tema ini
ziale, le forze nucleari tatti
che della NATO sono il dop
pio di quelle del Patto di Var
savia. 

Forze convenzionali. So
no le forze che non im
piegano le armi nucleari e 
che sono analoghe, salvo na
turalmente molti perfeziona
menti tecnici, alle forze che 
nonno combattuto tutte le 
guerre precedenti. La giustt-
ficazìone per l'imponente e 
pericoloso schieramento di 
armi nucleari tattiche In Eu
ropa di cui ho più sopra fatto 
cenno, andrebbe cercata nel
la presunta inferiorità in for
ze convenzionali della NATO 
net confronti di quelle del 
Patto di Varsavia. Il metro 
scelto dall'Occidente per la 
valutazione di tali forze è il 
numero di soldati disponibili 
ed è su tale numero che la 
Alleanza atlantica ha impo
stato le discussioni per la ri
duzione delle forze tn centro 
Europa. Nella valutazione 
delle forze contrapposte se
guirò quindi anch'io lo stesso 
metro. 

Schlesinger, segretario ame
ricano alla difesa, ha precisa
to in una intervista il 3 giu
gno corrente che « i membri 
europei dell'alleanza manten
gono forze armate per un to
tale di oltre 3 milioni di uo
mini ». Luns, segretario gene
rale della NATO e decisa
mente antt-sovietico — ha 
avuto di recente una polemi
ca con l'Unione Sovietica — 
in una intervista del 5 giu
gno corrente al giornale « Le 
Monde » ha precisato che « la 
« URSS è slata in grado di 
stazionare alle frontiere della 
Cina circa un milione di uo
mini con il necessario sup-

. porto logistico, pur mantenen
do in Europa, con l suoi al

leati del Patto di Varsavia, 
più di 2 milioni di uomini ». 
«Ve si accettano queste valu
tazioni ufficiali NATO, si tro
verebbero di fronte in Euro
pa 3 milioni di soldati NATO 
e 2 milioni di soldati del Pat
to di Varsavia. 

Ktssinger, segretario di sta
to americano, non concorda 
con la valutazione di Luns. In 
una lettera del primo giugno 
corrente al senatore' Stennis, 
presidente della' commissione 
difesa, per giustificare e so
stenere l'attuale bilancio di
fesa record americano preci
sa fra l'altro che « le forze 
sovietiche schierate in Euro
pa Orientale sono aumentate 
di circa 100.000 unità da 457 
mila nel 1962 a 575.000 ora ». 
Poiché le forze degli alleati 
sovietici del Patto dì Varsa
via, per unanime valutazione 
occidentale, sono circa un mi
lione, il totale delle forze del 
Patto, secondo la valutazione 
di Kissinger, sarebbero circa 
un milioììe e mezzo. 

In definitiva, le forze con
venzionali del Patto di Var
savia schierate in Europa 
Orientale sono di un terzo o 
di metà inferiori a quelle del
la NATO schierate in Europa 
Occidentale. Va notato che 
in queste stime non figurano 
per la NATO le forze ameri
cane attualmente in Europa. 

Conclusione. Le forze con-
i venzionali delle nazioni 

NATO europee sono supe
riori a quelle del Patto 
di Varsavia e sono in grado 
di respingere qualsiasi even
tuale, ma altamente Improba
bile. attacco convenzionale 
senza bisogno di nessun aiuto 
americano, neppure del 300 

i mila soldati attualmente 
', schierati sul nostro continen-
\ te. Una più corretta valuta

zione delle reciproche forze 
potrebbe incoraggiare l'Euro
pa a percorrere più spedita
mente la via della recipro
ca riduzione con tutti gli evi
denti vantaggi economici e 
politici della distensione. 

Le armi nucleari tatti
che servono a distruggere e 
non a difendere l'Europa. Es
se dovrebbero essere rimosse 
dai nostri territori, natural
mente con reciprocità da par
te del Patto di Varsavia. Poi
ché la NATO ha il doppio 
delle armi del Patto, a noi 
compete compiere un primo 
passo distensivo. Comunque 
i governi europei dovrebbero 
chiedere all'America il dirit
to di veto per l'impiego di 
armi nucleari tattiche o stra
tegiche da e sui loro terri
tori. > : 

Per le armi nucleari stra
tegiche l'Europa non ha nes
suna possibilità di competere 
né con l'Unione Sovietica né 
con gli Stati Uniti. I 21 me
gaton francesi (un megaton 
è la potenza esplosiva che 
equivale ad un milione di ton
nellate di esplosivo conven
zionale) e i 64 inglesi, anche 
se potessero essere messi 
congiuntamente a disposizio
ne dell'Europa non avrebbe
ro nessun valore deterrente 
nei confronti delle varie die
cine di migliaia di megaton 
delle due grandi potenze. L'al
leanza con gli Stati Uniti sa
rebbe ancora necessaria se 
l'Unione Sovietica volesse 
esercitare una pressione nu
cleare sull'Europa. Natural
mente spetta ai politici valu
tare il grado di probabilità 
che una tale pressione possa 
verificarsi in futuro. Non va 
comunque dimenticato che 
per il costante avvicinamento 
fra Stali Uniti ed Unione So
vietica che sembra aver as 
sunto un corso irreversibile, 
l'appoggio americano all'Eu
ropa nell'eventualità di una 
divergenza Europa-Untone 
Sovietica, assumerà molto 
probabilmente sempre più va
lore di mediazione piuttosto 
che di protezione nucleare. 

Certamente anche una ta
le mediazione sarebbe utile 
anche se induce a riflettere 
che nei venticinque anni dal
la costituzione della NATO 
le condizioni politiche e mi
litari sono totalmente cam
biale mentre l'alleanza, mal
grado le modeste e faticate 
espressioni verbali più recen
ti, non sembra ancora capa
ce di mettersi al passo con i 
tempi. Non sì tratta quindi di 
rovesciare le alleanze, ma di 
aggiornare la NATO in modo 
da renderla attuale. Io credo 
che un chiarimento radicale, 
inquadrato in una realistica 
valutazione delle reciproche 
forze e posizioni politiche, 
gioverebbe non soltanto al
l'Europa, ma promuovendo 
una più operante e spedita 
distensione, sarebbe anche 
nell'interesse dell'America e 
dell'Unione Sovietica. 

gen. Nino Pasti 
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